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ROBINSON 

Lettera a noi genitori 
di 

Matteo Bussola, 

illustrazione di 

Agostino Iacurci 

Quando abbiamo cominciato a mettere in discussione l'autorità degli insegnanti? 

5/3/2017 

E quando ci siamo convinti che fare il bene dei nostri figli significasse impedire a chiunque dimetterli in crisi? Ecco perché 

invece di essere un ponte tra la scuola e i nostri ragazzi sempre più spesso siamo diventati un ostacolo 

Cari genitori, scrivo a voi, dunque a me stesso, per cercare di capire cosa ci abbia portati fino a qui. "Qui" è la relazione 

sempre più problematica che abbiamo con la scuola dei nostri figli. Fra la prima e i secondi dovremmo essere un ponte, 

invece ci troviamo sempre più spesso a rappresentare un ostacolo. Parlo da osservatore diretto: ho una figlia alla scuola 

materna, due alla primaria, il retaggio aggiuntivo di una madre ex docente di Lettere, diversi amici insegnanti. 

Una di questi, maestra di scuola elementare, mi ha raccontato di recente una vicenda. Durante una lezione ha ripreso con 

fermezza un suo alunno, e per questo motivo ha subito pesanti conseguenze. 

Il bambino, a quanto pare, è tornato a casa e ha raccontato ai genitori di essere stato picchiato dalla maestra. I genitori si 

sono rivolti al preside chiedendo sanzioni, il preside ha preso immediati provvedimenti. Nessuno ha messo in discussione la 

versione del bambino, nessuno ha creduto a quella dell'insegnante. Una settimana dopo l'alunno ha rivelato di essersi 

inventato tutto, nonostante questo i provvedimenti sono rimasti attivi. 

Ora, una singola testimonianza non ha valore di campione statistico, ma va detto che quando mi è stata riportata non sono 

rimasto sorpreso, perché storie come questa sono sempre più frequenti. Fa riflettere il fatto che, anche solo vent'anni fa, una 

cosa del genere non sarebbe mai successa: una volta rimproverato dall'insegnante, a casa il bambino si sarebbe sentito dire 

il resto dai genitori, e sarebbe finita li. 

Il fatto è che se è vero che non tutti i bambini dicono la verità, è altrettanto vero che non tutti gli insegnanti sono 

integerrimi. Ma il sacrosanto diritto a vigilare sugli eccessi non dovrebbe trasformarsi nella giustificazione dei figli in 

automatico. La sensazione è che questo avvenga perché, dopo anni di precise responsabilizzazioni di madri e padri nei 

confonti dei figli, ci pare inaccettabile non avere il pieno controllo di ogni aspetto della loro vita, compreso il rendimento 

scolastico. Di più: di fronte a un brutto voto, o un ammonimento disciplinare, ci sentiamo messi in discussione nel nostro 

ruolo, come se le difficoltà scolastiche avessero come unica causa la nostra disattenzione. Ma se un insegnante rimprovera 

nostro figlio non significa che stia criticando noi, vuol dire anzi che sta cercando la nostra collaborazione. Invece, siamo 

arrivati a un punto in cui gli insegnanti vengono criminalizzati quasi a prescindere, il problema negato, e la psicosi è ormai 

tale per cui perfino alcuni dirigenti scolastici non credono ai propri docenti o non si possono permettere di prendere le loro 

difese. 

La domanda che "ci" pongo è: quand'è che siamo diventati cosi? 

Quando abbiamo cominciato a pensare alla scuola come all 'erogazione di un servizio, nel quale il cliente deve avere sempre 

ragione? Quando abbiamo iniziato a mettere in discussione l 'autorità dei docenti, a partire dai compiti assegnati a casa? 
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Perché le chat di classe su WhatsApp, che dovrebbero essere luogo di confronto e partecipazione, diventano sempre più 

spesso pretesto per critiche aggressive? Ma soprattutto: quand'è che ci siamo convinti che essere genitori volesse dire 

vivere le vite dei nostri figli, che fare il loro bene significasse impedire a chiunque dimetterli in crisi, mentre la crisi è uno 

strumento di crescita indispensabile? 

Abbiamo tutti lo stesso obiettivo: quello di formare gli adulti che saranno. Non di stare un passo avanti a loro nel tentativo 

di proteggerli, ma un passo indietro per essere pronti a sostenerli se cadranno. Quando succederà, col nostro aiuto 

potrebbero apprendere che da un fallimento si può imparare quanto da un piazzamento, e che può essere più mortificante e 

pericoloso un bel voto immeritato piuttosto che un brutto voto giusto o un rimprovero subito. Su tutto, sarebbe ora di 

rendersi conto che noi genitori non siamo i paladini dei nostri figli, ma siamo i difensori dei loro interessi, e sostenere 

l'autorevolezza dei docenti dovrebbe essere il primo fra questi. Se non possiamo essere certi che tutti gli insegnanti 

rispettino allo stesso modo i bambini - ed è giusto prestarvi attenzione - possiamo però educare i bambini al rispetto per 

gli insegnanti. Avremo fornito ai nostri figli uno strumento prezioso per orientarsi sulla strada più difficile: quella del 

diventare individui autonomi, che non vivono le regole come una gabbia, ma come un'opportunità per strutturare un giorno 

le proprie. 

Ricominciamo da qui. 

L'autore, scrittore e disegnatore, ha pubblicato per Einaudi " Notti in bianco, baci a colazione" ( 2016) sul tema della 

paternità 
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